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Carissimi amici lettori e benefattori

Il Capitolo della Provincia, ossia l’incontro triennale che i frati compiono

per eleggere i superiori, per fare un punto sulla situazione attuale e per

parlare del futuro, non è certo un corso di esercizi spirituali e meno ancora un consiglio di

affari economici. Il Capitolo è invece un cenacolo qualificato per una riflessione attenta sul

cammino percorso e sulle prospettive da percorrere da parte dei Frati Cappuccini della

Lombardia. Una fedeltà al carisma e il suo adeguamento: fedeltà al Vangelo e al carisma

storico con un’attenzione al mondo contemporaneo,

un rinnovamento comunitario e personale. Viaggiatori instancabili in fedeltà e coraggio.

In tre parole si possono raccogliere le nostre riflessioni: speranza, appartenenza, missione.

La speranza si radica nella fede, si espri
me nella carità, non è la sorella minore fra le virtù,

anzi è proprio quella che permette alla fede e alla carità di camminare speditamente.

Le ragioni della nostra speranza sono fondate sulle esili spalle di un uomo al quale il

Crocefisso ha detto: “Francesco va’ e ripara la mia casa”. Il francescano non si piange

addosso, ma dal cuore trae la sua serenità e sa vivere il fascino della “perfetta letizia”.

Converte ogni difficoltà in tensione fraterna all’interno del coraggio della sua vocazione:

uomo di speranza, illuminato dalla Parola di Dio e dall’esperienza della storia, creatore

dei “luoghi” della speranza.

Una giornata del Capitolo è dedicata alla missionarietà e la presenza dei rappresentanti

dei nostri missionari non è certo per compiacersi o per ammirarli, ma è una sollecitazione,

uno stimolo a passare da una pastorale di conservazione a una pastorale missionaria.

Non solo cura dei vicini, ma andare agli altri, a quelli che non vengono e vanno cercati.

Pastorale missionaria “ad gentes”, ma pure pastorale missionaria nelle nostre terre:

l’Italia è terra di missione.

Una evangelizzazione specifica:

dialogante, vicina, fatta di costante

impegno. La missionarietà come stile

di vita… di vita semplice,

coinvolgente, rispettosa, fraterna.

Essere in mezzo a tutti testimoni della

pazienza di Dio, vicini a chi ha il cuore

ferito. Una Provincia di frati cappuccini

senza lo spirito missionario, sarebbe

una Provincia destinata a morire.

Mons. Lino Garavaglia
gia’ Segretario delle Missioni
Vescovo emerito di Cesena

il 21 maggio 2008 a Barentù (Eritrea)

S.E. Mons. Luca Milesi
ofmcap, Vescovo emerito di Barentù
nato il 21 aprile 1924
a San Giovanni in Bianco (Bg)

il 25 maggio 2008

fra Gesualdo Lazzari
Missionario in Brasile

nato il 24 aprile 1919
a Cologno al Serio (Bg)

il Signore ha chiamato a sé
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sostentamento, e perchè
derubati o picchiati. Da
ammirare la testimonianza di
catechisti, preti e vescovi, in
particolare quella del vescovo
di Man, Joseph Teky, sempre
presente nella sua Diocesi!
I missionari sono rimasti sui
luoghi dando una buona
testimonianza pur non potendo
fare molte attività; nel campo
sanitario molto spesso sono
rimasti l’unico punto di
collegamento con gli organismi
internazionali come i Medici
senza frontiera e le varie
organizzazioni umanitarie.

Nella vostra missione
avete delle comunità con
funzioni e compiti molto
diversi che sono state
anche frutto di recenti
rinnovamenti
Quella di Zouan-Hounien, per
esempio, è la fraternità più
lontana, a oltre 700 km da

sorto grazie alla volontà di fra
Marco Pirovano e fra Paolo
Santagostini con la
collaborazione delle suore
Domenicane del Santo Rosario.
In questo ultimo anno abbiamo
intrapreso un lavoro di verifica
dell’attività compiuta per poter
meglio programmare il futuro
con una fase di
riorganizzazione del Centro
sotto diversi aspetti:
amministrativo, sanitario e
giuridico.

La formazione di nuovi
religiosi locali è l’anima
della missione.
Interessanti, in questo
senso, sono anche le
relazioni di
collaborazione tra
diversi Paesi dell’Africa
Interessantissima è sicuramente
la CONCAO, una conferenza
cappuccina costituita da tredici
paesi che vanno da Capo Verde
all’Angola con differenze
enormi di lingua e di storia.
Gli incontri della Conferenza
sono utili in quanto le giovani
Missioni possono confrontarsi
con l’esperienza di Vice
Province come la Repubblica
Democratica del Congo,
dell’Angola e della giovane e
numerosissima Nigeria con
ordinamenti già consolidati.
In particolare si cercano di
delineare delle comuni linee
guida per la formazione;
cosa che stiamo già tentando di
elaborare anche nelle
nostre tre Custodie della
Costa d’Avorio, Camerun e
Benin che da tempo
collaborano nella formazione
con reciproco arricchimento
e razionalizzazione
delle risorse. ■
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La Costa d’Avorio è un
Paese con una delicata
situazione politica
causata anche dai residui
della guerra civile; quale
è stato e qual è
attualmente il ruolo
della Chiesa?
Dal settembre 2002 il Paese è
diviso: Nord e Sud, ribelli e
governativi. In questi anni molti
trattati di pace sono andati in
fumo, soprattutto a causa degli
uomini politici, più attenti ai
loro interessi che alla
sofferenza della gente.
Le due parti contendenti sono:
una coalizione formata da
vecchie forze politiche alleate
con i ribelli mentre l’altro
schieramento è quello del
Capo dello Stato e dell’esercito
regolare.
La mediazione internazionale
ha fatto dei tentativi di
soluzione, ma tutto è ancora
abbastanza incerto; a giugno ci

dovrebbero essere le elezioni,
ma la situazione resta
problematica. Secondo l’Istituto
Nazionale di Statistica, nel
2006, sui 17.000.000 di abitanti
del Paese, circa 3.500.000 non
possiedono la carta d’identità e
di questi, circa 2.000.000 si
trovano nel Nord, ancora
occupato dai ribelli. Per arrivare
ad elezioni credibili bisogna
incorporare questa nuova
popolazione che rimane una
grande incognita per coloro che
pensano di vincere facilmente
le elezioni. Sembra che il
“dialogo diretto” stia dando
buoni frutti: nel luglio scorso il
Presidente della Repubblica è
stato accolto a Bouaké, centro
principale della zona occupata
dai ribelli mente il primo
ministro, Soro Guillaume è
stato accolto a Gagnoa, città
natale del presidente! È stato
un vero disgelo. Alla fine dello
scorso anno è iniziato il

disarmo ufficiale e
l’amministrazione governativa
sta riprendendo gradualmente
il controllo di tutto il Paese.
Durante la Messa di fine anno
nella Cattedrale San Paolo di
Abidjan il nuovo arcivescovo,
Mgr Jean Pierre Koutwan, ha
pregato per la pace e in
particolare per i due attori
principali Gbagbo e Soro perché
possano condurre la
popolazione alle elezioni e alla
riunificazione del paese.
Il vescovo ha richiamato la
lettera di papa Benedetto XVI
sulla speranza in Dio che rende
tutto possibile e si è rivolto in
modo particolare al “forum”
delle religioni presenti alla
celebrazione.
La Chiesa, in generale, è stata
presente durante il periodo
bellico con la preghiera dei
fedeli, la preghiera dei vescovi;
nel nord molti fedeli sono
fuggiti, perché senza mezzi di

Tutti i responsabili delle missioni hanno
partecipato a fine marzo scorso al Capitolo

della Provincia di Lombardia che con
scadenza triennale si ritrova per eleggere il

Padre Provinciale e discutere sulle principali
decisioni. In questa occasione li abbiamo
incontrati e ne abbiamo approfittato per

parlare con loro delle missioni di
appartenenza e della situazione attuale.
Si comincia con fra Antonio Forchini che ci

racconta la situazione della Costa d’Avorio,
un Paese in fermento.

Incontro a più voci con i responsabili delle missioni

MISSIONICosta d’AvorioCosta d’Avorio
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Abidjan, composta da quattro
frati fra cui un ivoriano, fra Eric
Dingui. Questa nostra
presenza è di sostegno
anche alla parrocchia vicina
di Toulépleu incoraggiando
così i preti diocesani,
sovente soli in parrocchie di

grandi dimensioni. I frati sono
inoltre impegnati in attività
finalizzate alla ricostruzione del
tessuto umano e sociale
distrutto dalla guerra. Nel
dicembre 2007 sono tornate le
suore Domenicane del Santo
Rosario che mancavano dal
2000. I segni della guerra sono
quasi spariti, anche se tante
promesse del governo non
sono state realizzate.
Per rispondere alla miseria
creata dalla guerra si sono
creati il “progetto famiglia” e
una Cooperativa per smerciare
i prodotti della terra.
La realtà di Alepè è molto
vivace con la presenza del
Foyer che funziona
egregiamente da diversi anni
e consiste in un’opera di
educazione di tanti giovani che
sono stati abbandonati a loro
stessi; un centro di formazione
femminile e un’intensa vita
fraterna, grazie anche alla
presenza di 7 postulanti,
condivisa nella gestione del
Foyer, della formazione e della
gestione della parrocchia.
Le attività del convento di
Angrè si sono notevolmente
ampliate da quando, dopo la
fuga da Zouan-Hounien, sono
stati accolti i bambini affetti
dalla Piaga di Burulì,
trasformando la struttura in un
vero e proprio ospedale.
Oggi fra Oliviero Bergamaschi è
direttore di quel centro che
ormai più di dieci anni fa era

Una missione che si rinnova
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in collaborazione con Benin e
Costa d’Avorio.
Il periodo di post-noviziato a
Bambui, quest’anno ha toccato
il massimo delle presenze,
perché oltre ai 10 frati che
hanno fatto il noviziato in
Camerun, abbiamo accolto 4
post-novizi che hanno fatto il
loro noviziato in Congo: 3 del
Benin e 1 della Guinea
Equatoriale. Il lavoro del loro
maestro non è affatto facile
considerando il diverso livello
linguistico e culturale degli
studenti.
Infine i nostri studenti
frequentano la teologia al
seminario diocesano che
accoglie tutti i seminaristi della
zona anglofona del Camerun,
alcuni francofoni e altri
seminaristi religiosi. I nostri
frati studenti non hanno
generalmente problemi ad

affrontare questi studi.
Nel corso o al termine del
secondo anno di teologia,
generalmente, si fa la
professione di voti perpetui.
Ricordiamo anche che continua
la nostra collaborazione con le
varie Congregazioni di suore
francescane, in particolare con
le Suore Terziare di San
Francesco.

La vostra realtà sta
realizzando cose
interessanti nella
missione e in modo
particolare si sono
sviluppate diverse
attività di apostolato
La nostra comunità di
Bafoussam ha superato il
primo anno di vita: il lavoro
all’ospedale centrale e presso
le carceri sono stati un modo
concreto di esercitare la nostra
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Si diceva, con fra Antonio
della Costa d’Avorio,
che la collaborazione tra
i religiosi di diversi Paesi
africani è una realtà
concreta di cui è
tangibile testimonianza
anche la Conferenza che
lavora per trovare
condivisione nei percorsi
formativi e nelle
strutture
Credo che questo sia
indiscutibilmente vero, in
modo particolare per la mia
missione del Camerun se si
considera infatti che su un
totale di 60 frati presenti in
Camerun, 40 sono quelli che
appartengono effettivamente
alla Custodia camerunese (che
comprende i frati autoctoni e
quelli italiani) mentre gli altri,
presenti per fornire aiuto o
perché in fase di formazione,
provengono da altri Paesi del
continente: Eritrea, Etiopia,
Costa d’Avorio, Benin e
persino un postnovizio della
Guinea Equatoriale.
L’anno scorso abbiamo
celebrato il 25° della nostra
presenza in Camerun: è stata
una bella occasione per
rivedere alcuni dei frati che

hanno lavorato in Camerun e
per celebrare ordinazioni e
professioni di frati camerunensi
ed etiopici. La decisione di
aprire una casa a Bafoussam,
nella zona francofona, si è
concretizzata nell’ottobre
scorso e l’apertura ufficiale è
avvenuta durante la visita del
Ministro Generale alla nostra
Custodia. Anche la decisione
di costruire il Centro Emmaus,
una casa per l’accoglienza dei
disturbati mentali che vivono
in strada, è stato un segno
concreto di non limitarci a una
celebrazione di anniversari.
Con noi lavorano fra Gianluca
della Custodia della Costa
d’Avorio; fra Gioacchino
dell’Eritrea e fra Temesgen
dell’Etiopia che ha chiesto di
fare un’esperienza missionaria
da noi dopo aver terminato i
sui studi di teologia qui in
Camerun. Sono rientrati i due
frati che avevamo mandato a
Roma per una specializzazione;
alcuni dei nostri giovani frati si
trovano in Benin per i tre anni
della seconda fase del post-
noviziato, abbiamo diversi frati
che stanno percorrendo il
cammino degli studi, 16 frati
camerunesi sono sacerdoti,

altri devono fare, proprio
quest’anno, la professione
solenne.

Il Camerun è dunque
una missione molto
aperta alle altre realtà,
pronta ad accogliere
relazioni eterogenee,
ma anche molto attenta
alla formazione dei
religiosi locali
La formazione continua ad
essere la priorità della
Custodia, e questo caratterizza
la presenza dei Cappuccini in
Camerun. Tre delle nostre
quattro case sono case di
formazione.
La nostra casa di postulato è
quella di Shisong dove la
vicinanza con quella delle
suore permette di fare qualche
corso in comune con le loro
postulanti; il noviziato è invece

MISSIONICamerunCamerun

La collaborazione: una nuova sfida
per le missioni africane
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Anche il Custode della missione
del Camerun, fra Felice Trussardi,
conferma le recenti direzioni
su cui si stanno indirizzando
le missioni: sempre più si vedono unire
forze, energie e strategie per la formazione
comune e la collaborazione nella gestione.

presenza. Come d’accordo con
il Vescovo, dopo un anno ci
siamo incontrati per una
valutazione e per guardare
avanti. È molto contento per il
lavoro svolto dai frati.
L’apostolato alle carceri si va
diffondendo anche nelle carceri
minori e queste sono raggiunte
e seguite più frequentemente.
Il Vescovo di Yaoundé ha
richiesto ufficialmente la nostra
presenza nella sua diocesi per
le carceri di Yaoundé che
accolgono qualche migliaio di
detenuti.
La costruzione del centro
Emmaus è in fase di
realizzazione anche grazie ai
numerosi aiuti ricevuti. Da
parte nostra ci si sta muovendo
per un coinvolgimento
maggiore da parte dei laici, sia
per quanto riguarda la loro
collaborazione per la gestione
del centro, sia per aumentare
la partecipazione e il sostegno
locale al costo di gestione
dell’opera.
Naturalmente si conferma
anche la nostra presenza
consolidata da tempo: il lavoro
parrocchiale è ben apprezzato
nella diocesi di Kumbo con 4
frati presenti a tempo pieno;
la cappellania all’ospedale di
Shisong è una bella realtà;
ritiri per suore, aiuto per le
confessioni, fanno parte della
vita normale delle nostre
fraternità. Funzionano bene
anche la Comunità dell’Arca e
il programma delle adozioni a
distanza. Anche la presenza di
volontari che arrivano dal
Centro Missionario di Milano è
ormai diventata un’importante
tradizione che permette loro di
vivere un’esperienza forte e
importante. ■
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potere in Somalia di mirare ad
invadere le regioni sud-
occidentali etiopiche dove è
fortissima la presenza di
popolazioni somale e dove
l’Islam è maggioritario. La
guerra si è trasformata in
guerriglia e continua purtroppo
ancora adesso con molte
perdite sia civili che militari.

Anche la situazione
religiosa in Etiopia ha
caratteristiche proprie e
i missionari cattolici
devono convivere con

altre forti realtà
religiose, in particolare
con la Chiesa ortodossa
La Chiesa Ortodossa Etiopica
non segue il nostro Calendario
gregoriano Internazionale
bensì il vecchio calendario
giuliano, il che comporta uno
sfasamento nelle date: esso è
arretrato di otto anni rispetto
al calendario internazionale e
di conseguenza il 12
settembre dello scorso 2007
per l’Etiopia è iniziato l’anno
Duemila. La Chiesa Etiopica e
tutta la popolazione hanno

quindi celebrato con grandi
festeggiamenti l’inizio del
Grande Giubileo Etiopico che,
con una buona dose di
retorica, è stato proclamato
Grande Giubileo Africano dalla
Assemblea Pan-Africana! Non
dimentichiamo che Addis
Abeba, fin dai tempi
dell’imperatore Hailè Selassiè,
è la capitale diplomatica
dell’Africa ed è sede delle più
importanti organizzazioni
internazionali non solo Pan-
Africane ma anche mondiali,
dall’ONU alla Croce Rossa alla
Banca Mondiale ecc. Anche le
Chiese Cattolica e le Comunità
Evangeliche e Riformate si
sono adeguate, celebrando il
Grande Giubileo Etiopico in
spirito ecumenico. Come
cattolici, il segno particolare
che contraddistingue questo
anno giubilare sarà il
pellegrinaggio in tutte le
diocesi della croce benedetta
dal papa Benedetto XVI e
consegnata al vescovo
cappuccino della diocesi di
Emdibir durante l’Agorà dei
giovani a Loreto lo scorso
settembre del 2007.
La religione cattolica come
numero è praticamente
insignificante: su 73 milioni di
abitanti infatti noi cattolici
siamo 750.000, circa l’1%
della popolazione, distribuiti in
10 diocesi o vicariati, rispetto
alla stragrande presenza degli
ortodossi con poco più del
50%. I mussulmani sono
aumentati a dismisura
soprattutto negli ultimi dieci
anni. I pagani ed i seguaci di
altre religioni tradizionali o
sette ecc... si calcola siano
circa il 10%, forse anche
meno. ■
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Anche voi frati della
Lombardia chiamati
nella Vice provincia
dell’Etiopia, siete la
testimonianza di un
dialogo e collaborazione
tra realtà missionarie
molto importanti ed
eterogenee in terra
africana…
Prima di tutto vorrei
sottolineare come il Ministro
Generale del nostro Ordine
Mauro Jöhri e il suo
predecessore hanno mostrato
attenzione e interesse per la
situazione della Viceprovincia
di Etiopia con grandi attenzioni
e supporto morale e spirituale.
Sin dall’inizio del mio servizio
in Etiopia, i superiori maggiori
della Provincia lombarda
hanno collaborato mandando
con me prima fra Agostino
Colli e in seguito fra Maurizio
Golino.
Con il Centro Missionario di
Milano c’è stata un’ottima
collaborazione che ha
contribuito in modo
fondamentale e provvidenziale
alla costruzione del “Villaggio
della pace” con 48
appartamenti e una scuola
elementare/media, per i
profughi di guerra.
Cinque nostri studenti etiopici
hanno compiuto i loro studi di

teologia in Camerun.
Lo scorso anno è iniziata una
collaborazione, denominata
“Solidarietà del personale”,
con la Custodia del Camerun:
a tale scopo è stata firmata
una convenzione con il
Ministro Provinciale. Fra
Temesgen Woldu dell’Etiopia,
al termine degli studi in
Camerun, ha chiesto di fare
un’esperienza come
missionario nella Custodia
stessa, ulteriore testimonianza
della forte collaborazione tra i
paesi del nostro continente.

L’Etiopia, come tanti
paesi del continente
africano, ha una
situazione molto
difficile e un logorante
passato recente di
guerre e violenze
In questi ultimi tre anni la
situazione politica ed
economica in Etiopia
apparentemente sembra
essersi stabilizzata: chi
raggiunge oggi Addis Abeba
trova una realtà
completamente diversa da
quella che per anni si è vista in
televisione o letta sui giornali:
guerra, estrema povertà, fame.
Oggi Addis Abeba è un
immenso cantiere in piena
attività anche se si sta

producendo il fenomeno della
cosiddetta “forbice del
reddito”: c’è una ristrettissima
fascia, una assoluta minoranza
di etiopici ricchissimi, ed una
stragrande maggioranza di
persone veramente povere; la
fascia media di impiegati ed
operai tende a scomparire ed a
rientrare nei livelli di reddito
più bassi. C’è quindi una
povertà estrema: il costo della
vita in generale, iniziando dai
generi di prima necessità,
aumenta in modo
sproporzionato, mentre i salari
restano fermi. C’è inoltre
ancora molta tensione interna
tra il partito al potere e quello
di opposizione.
Permane infine il grave
problema delle due guerre in
cui il paese è coinvolto
direttamente, a nord con
l’Eritrea ed a sud con la
Somalia. La tensione al confine
con l’Eritrea permane alta: dal
1998 le frontiere sono chiuse e
periodicamente sembra che si
debbano riaccendere i venti di
guerra, anche se per fortuna
finora tutti gli allarmi si sono
rivelati infondati. Nel dicembre
2006 l’Etiopia ha invaso la
Somalia, con la motivazione
della legittima difesa: ha
infatti accusato i
fondamentalisti islamici al

Apertieindialogoconglialtri
MISSIONIEtiopiaEtiopia
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Fra Angelo Pagano, Ministro vice-provinciale chiamato da alcuni anni
a servizio dell’Etiopia, racconta con entusiasmo questa esperienza
di collaborazione con i propri confratelli e spiega come sia necessaria
l’apertura nei confronti della Chiesa ortodossa.
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curassimo della formazione
delle Sorelle Clarisse
Cappuccine in modo speciale
per la spiritualità
francescano-cappuccina. Terzo
motivo, che il Vescovo riteneva
molto importante, era quello
di iniziare una nuova forma
d’apostolato in conformità alla
cultura religiosa della
Thailandia. Si trattava di dare
la possibilità ai giovani cattolici
Thai di fare la stessa
esperienza dei loro coetanei
Buddisti i quali, generalmente
prima di sposarsi, passano un
periodo di circa tre mesi in
pagoda come monaci.
Il Vescovo pensava ad alcune
fraternità cappuccine che
potessero accogliere questi
giovani, per dare loro
l’occasione, con una
formazione “dottrinale e
spirituale, teoretica e pratica”
di crescere in una fede più
adulta, vivendo un’esperienza
di vita religiosa “ad tempus”.
Dopo i primi dieci anni,
passato il momento critico, la
nostra presenza si è andata
consolidando. Diversi

confratelli sono venuti
dall’Italia, così che oltre alla
prima residenza di Bangtan
nella Diocesi di Ratchaburi
(1983), si sono aperte due
nuove residenze: Samphran
nella Diocesi di Bangkok
(1992) e NongBuaThong nella
Diocesi di Thare-NongSeng
(2003).

Quali sono le attività
prevalentemente svolte
nelle vostre tre case e
quali le differenze tra
loro?
L’impegno principale della
fraternità di Bangtan è la
formazione degli aspiranti alla
nostra vita. Sono ragazzi che
dopo aver partecipato ai due
campi vocazionali annuali,
chiedono di essere ammessi,
completano gli studi delle
ultime tre medie superiori,
fanno un altro anno di
preparazione al postulato
prima di passare a Samphran.
È un impegno notevole per i
confratelli che fanno parte di
questa comunità che devono
inoltre organizzare i campi

vocazionali, visitare le
famiglie, organizzare
esperienze formative e
caritative: una settimana di
servizio agli ammalati di AIDS
e due settimane in visita ai
villaggi fra le tribù delle
montagne nel nord della
Thailandia. Questa fraternità
cura pastoralmente una
comunità di fedeli
appartenente ad una vicina
parrocchia. Anche per la
fraternità di Samphran
l’impegno principale è la
formazione dei postulanti e
dei post-novizi che
frequentano il Seminario
Maggiore Lux Mundi. Frutto
dell’impostazione data alcuni
anni fa alla pastorale
vocazionale, da ormai due
anni è iniziato il flusso
regolare di giovani che da
Bangtan passano a Samphran:
il primo anno erano 4,
il secondo 3 e quest’anno
saranno ancora 4. Viene
inoltre curata pastoralmente
una comunità cristiana nella
foresta e si presta servizio
nelle carceri.
I confratelli che operano a
NongBuaThong sono
responsabili di una parrocchia
di circa 600 fedeli, seguono
gruppi di fedeli delle zone
circostanti, sono impegnati in
organismi della Diocesi,
seguono la pastorale giovanile
e le suore.
Per finire vorrei ricordare
che abbiamo firmato la
convenzione con la Provincia
Cappuccina Indonesiana
di Medan che sta
sviluppandosi con la
speranza di poter avere
una collaborazione più
numerosa e più efficiente. ■
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Se con fra Angelo
abbiamo affrontato il
problema della
convivenza tra culti
diversi in Africa, credo
che la situazione sia
altrettanto interessante
in Thailandia dove la
prevalenza della
popolazione è buddista
La religione Buddista, è
professata dal 95% della
popolazione thailandese e
anche se nella nuova
Costituzione non è riconosciuta
come religione di Stato, lo è di
fatto. Grande è ancora
l’influenza del Buddismo nella
società Thai. Il rimanente 5%
della popolazione è suddivisa
tra musulmani, induisti e
cristiani. Nelle montagne del
nord si possono incontrare
ancora tribù animiste. Ormai
da ben quattro anni, nelle tre
Province del sud confinanti
con la Malesia – Narativat,
Pattani e Yala – dove la
presenza musulmana è
maggioritaria, alcuni piccoli
gruppi separatisti uccidono e
feriscono quotidianamente.

Dal 2004 fino ad oggi sono
morte ben circa 2.400 persone
e, nonostante la presenza
massiccia di militari, di
poliziotti e l’arresto di molti
attivisti, non si è riusciti ancora
a rimediare a questa
situazione.
Possiamo tuttavia affermare
che dal 2004, con la
consacrazione del nuovo
Vescovo del sud della
Thailandia, è iniziato il
rinnovamento della gerarchia
cattolica Thai che comprende
10 Vescovi e penso che fra
due o tre anni la Conferenza
Episcopale Thailandese sarà
completamente rinnovata.
Con il Sinodo della Chiesa Thai
del 2000, che ha compilato un
programma pastorale
decennale, è aumentata la
vivacità della Chiesa in alcuni
ambiti, ma nella pastorale
parrocchiale non si vedono
ancora i frutti che si
speravano. I fedeli cattolici
sono oltre 300.000, 464
presbiteri diocesani, 262
presbiteri esteri e religiosi,
1578 religiose e 476 chiese

parrocchiali. Noi cappuccini
siamo attualmente in tre
Diocesi; i nostri rapporti con i
Vescovi sono ottimi, ci stimano
e alcuni ci hanno già chiesto di
portare la nostra presenza
nelle loro Diocesi.

Forse, a questo punto,
vale la pena raccontare
come è avvenuto il
vostro arrivo e
l’insediamento dei
cappuccini in terra
thailandese
Il Vescovo di Ratchaburi, Mons.
Joseph Ek Thabping, che ci
aveva invitati, con l’appoggio
della Conferenza Episcopale
Thailandese, nella lettera del
29 febbraio 1980, inviata al
Ministro Generale di allora,
elencava i motivi della
richiesta della nostra presenza.
Chiedeva la nostra presenza
perché questa fosse un segno
chiaro nei confronti del
Buddismo, della natura del
Cristianesimo nel campo della
spiritualità e della
meditazione. Come secondo
motivo desiderava che ci

MISSIONIThailandiaThailandia

Il lungo cammino del dialogo
interreligioso
Fra Antonio Valsecchi, delegato della missione thailandese,
ricorda le origini di questa missione in terra prevalentemente
buddista, il suo significato, i risultati raggiunti, la strada
ancora da compiere e i momenti di confronto con un’altra
religione così preponderante e radicata.
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mandato un frate missionario
nel Mozambico per aiutare nella
formazione con un’esperienza
triennale. Sempre in questi
ultimi anni è stato mandato un
frate a Cuba e l’esperienza si è
ripetuta anche recentemente
con altri due confratelli, proprio
perché era stata fatta richiesta
di una collaborazione più
articolata.

La nostra Provincia ha ancora
molte necessità e il bisogno di
sostenersi, ma le esperienze di
scambio con altre realtà non
possono che essere un grande
arricchimento e la forma più
autentica di scambio e di
collaborazione, proprio come
abbiamo sentito che sta
avvenendo nelle missioni
africane e orientali della

Provincia di Lombardia.
Il dialogo, l’apertura e
l’ecumenismo sono le strade
che la nostra Chiesa e le nostre
missioni sono chiamate a
percorrere. Ognuno deve
contribuire con il suo apporto;
come scriveva Sant’Agostino:
“Chi sa amare la vita nuova,
sa anche cantare il canto
nuovo”. ■

A conclusione della
panoramica sulla
situazione delle missioni,
chiediamo, invece, come
si presenta la realtà della
Provincia Nossa Senhora
do Carmo che l’anno
prossimo compirà i suoi
dieci anni di autonomia
La Provincia Nossa Senhora do
Carmo, nata ufficialmente
nell’agosto del 1999, è uno dei
frutti più concreti e belli dello
Spirito Apostolico e Missionario
di questa Provincia Madre che è
la Provincia di Lombardia. In più
di un secolo di missione è stato
costruito il Regno di Dio con
tanta fatica, tanto entusiasmo e
tanto eroismo. Solo Dio e
soltanto Lui saprà le sofferenze
e i sacrifici che i nostri
missionari, animati solo da un
vero e autentico spirito
missionario, hanno affrontato
eroicamente per predicare il
Vangelo “fino ai confini del
mondo”.
Nel corso degli anni furono
costruite scuole, centri sociali e
di promozione umana, opere
di carità, refettori per i poveri,
ospedali, ambulatori e tanta
altre opere sempre e solo e a
favore dei più poveri.
Prestiamo il nostro lavoro
pastorale in diciotto parrocchie
distribuite in sette diocesi negli

stati del Maranhào, Parà e
Amapà.
Dobbiamo certamente ricordare
qui a martiri di Alto Alegre che
quasi un secolo fa, hanno
amato profondamente fino alla
fine, di fatto non c’è maggior
amore che quello di dare la
vita, e loro hanno dato il loro
sangue per l’evangelizzazione.
E la parola dei martiri non tocca
a noi dirla, bisogna saperla
ascoltare con il cuore che
ciascuno di noi ha.
Attualmente siamo circa 102
frati professi di cui 79 brasiliani
e 23 italiano dei quali un terzo
circa sono incardinati nella
Provincia Brasiliana e gli altri
appartengono alla Provincia
Lombarda.
Abbiamo un buon numero di
studenti e un numero

significativo di vocazioni il che,
se da un lato ci porta a
ringraziare il Padrone della
Messe e a pregare in
continuazione per le vocazioni,
dall’altro è motivo anche di
preoccupazione sia per i
formatori che devono
accompagnare questi giovani,
sia per come far fronte ai costi
della formazione stessa.

Anche nella vostra
Provincia del Brasile,
come accade nelle altre
missioni, ci sono diversi
episodi ed esperimenti di
collaborazione con altre
realtà del mondo
missionario...
È assolutamente vero: negli
anni scorsi, su richiesta esplicita
del Ministro Generale, è stato

Una nuova Provincia,
esempio per quelle future

Le interviste di questo numero sono a cura di Alberto CipelliMISSIONIBrasileBrasile
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Dal Brasile, fra Luigi Giudici porta l’esperienza di
una Provincia che, nata dalla costola di quella

Lombarda, si appresta ormai a festeggiare i
dieci anni di erezione. Riconoscendo la preziosa

e insostituibile opera realizzata
dai missionari italiani si

testimonia come le Chiese
locali possono crescere in

modo indipendente.



a cura di Rosa Giorgi, direttrice del Museo dei Beni Culturali Cappuccini di MilanoIL SANTO DEL MESE

immagine che presto viene codificata
con alcune caratteristiche (calvo, con la
lunga barba scura, una spada, simbolo
del martirio, un volume o un rotolo,
simbolo delle numerose lettere scritte e
inviate a diverse comunità di cristiani) si
affiancano rappresentazioni della vita del
santo, l’attenzione si concentra in
particolare su alcuni fatti: tra essi il
momento della caduta sulla via di
Damasco, inizio della strada per la
conversione è uno degli episodi più
ripetuti e amati da tutta la storia
dell’arte: è Cristo stesso, in
un’apparizione, a chiamarlo ad essere
suo seguace e apostolo. Un’apparizione
sconvolgente, riproposta ogni volta con il
massimo della tragicità, o

coinvolgimento, o insegnamento a
seconda di quanto l’arte del momento
intende o sa meglio esprimere. Da
questo episodio deriva la vita nuova di
Paolo, apostolo delle genti nella
donazione totale di sé. Si conoscono cicli
(i mosaici del Duomo di Monreale ad
esempio) che rappresentano le diverse
vicende che hanno seguito la caduta,
fino al martirio, e si conoscono opere che
rappresentano Paolo che predica o che
viene condotto al martirio…
Pietro e Paolo uniti nel martirio e, come
abbiamo detto, spesse volte uniti anche
nell’iconografia, in rare e preziose
rappresentazioni realizzate tra
Cinquecento e Seicento sono
rappresentati insieme in una scena che li
ritrae nel loro ultimo incontro, come se si
fossero incontrati e salutati per l’ultima
volta mentre venivano condotti ciascuno
al proprio supplizio. ■
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Prosegue la collaborazione
con il Museo dei Beni Culturali
Cappuccini di Milano per la
rubrica “Il Santo del mese” con
le figure di San Pietro e San Paolo,
la cui festività cade il 29 giugno.

L’immagine dei Santi Pietro e
Paolo che furono testimoni di
Cristo fino alla morte, con il

martirio che si consumò nello stesso
giorno sotto le persecuzioni di Nerone,
fin dalle origini dell’iconografia cristiana,
li rappresenta insieme, per poi avere
ciascuno una propria rappresentazione
autonoma. Seppure con un’origine
decisamente diversa nelle individuali
chiamate che ebbero Pietro e Paolo,
questi due grandi santi furono spesso
accomunati dal punto di vista
dell’immagine, considerati i due pilastri
della Chiesa. Pietro, l’apostolo su cui
Cristo volle fondare la sua chiesa, e
Paolo, uomo di grande rigore nella
comunità di Gerusalemme che fu prima
persecutore dei seguaci di Cristo e poi
egli stesso annunciatore, per questo
detto anche apostolo delle genti, sono
tra le figure più presenti nelle prime
testimonianze scritte dai cristiani,
essendo, nello stesso tempo, essi stessi
anche autori e ispiratori. E proprio su
queste due figure di apostoli e martiri si
fonda la fede della Chiesa romana nel
Cristo che essi avevano testimoniato fino
alla morte. È questa la ragione per cui
all’origine dello sviluppo di
un’iconografia cristiana, quando si

cominciano a rappresentare insieme a
Cristo e la Vergine, e vicino alle storie dei
Vangeli, anche le immagini degli apostoli,
essi siano tra i primi santi ad avere una
propria rappresentazione, distaccandosi
dal compatto gruppo dei dodici apostoli,
e non è un caso che spesso siano
rappresentati insieme.
Eppure i due hanno inizialmente una
storia molto diversa che si intreccia e
infine si congiunge col medesimo epilogo
del martirio. Pietro, apostolo della prima
ora, dalla testimonianza del vangelo, è
già presentato come colui che riconosce il
Cristo e che è in grado di seguirlo, seppur
condizionato dalla debolezza e
dall’imperfezione umana. Inizialmente
infatti, tra le sue immagini che si

affermano maggiormente e che più
spesso vengono ripetute, vi sono quella
che alludono al rinnegamento nella notte
della cattura di Gesù. Vengono scelte non
per denigrare il principe egli apostoli,
bensì per sottolineare l’immensa
misericordia di Dio. Ad essa si affianca la
rappresentazione della Traditio clavum,
nella volontà di sottolineare il primato di
Pietro che, appunto a lui è riconosciuto
sulla base della consegna fattagli da
Gesù. Da qui deriva il suo principale
attributo iconografico, cioè le chiavi, cui,
in alcuni casi, verrà aggiunto il gallo.
Paolo, invece, è dapprima fermo
persecutore della nuova dottrina e dei
seguaci di Cristo. Quando alla semplice

Santi Pietro e Paolo

Giovanni Serodine (1600-1630)
Incontro dei Santi Pietro e Paolo.
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